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Editoriale 

Che brutta aria 
tira 
qui in Italia 
WALfnFVELfRONI 

L a vicenda del gruppo Mondadori-Espresso è 
una pagina nera per la storia della Repubblica 
italiana. È la democrazìa ad essere messa in di­
scussione, ad essere impoverita. Non bastano 

^ ^ M oggi le garanzie formali a connotare un sistema 
democratico. In una società modem» il plurali­

smo dell'informazione « non solo elleno ma condizione 
della democrazia. 

Le parole che si scrivono, le immagini che si vedono, I 
libri che si leggono, i film che si producono, sono il terreno 
su cui si costruisce il pensiero, la coscienza, il sapere dei 
cittadini. Pensare ora che tutti i settimanali italiani d'opinio­
ne e lutti i quotidiani nazionali più importanti potranno es­
tere nelle mani di Agnelli o Berlusconi non DUO non inquie­
tare • gettare allarme, allarme democratico. 

Quale spazio vi potrà essere per le idee dell'opposizio­
ne che non baratta se stessa sul banco del rapporto perver­
to tra potentati economici e partiti politici? 

Cosa sarà di quei direttori, inviati, redattori che difendo­
no la propria autonomia professionale? 

Sì può aprire una prospettiva di paurosa omologazione 
litica a culturale. Aria di regime, non saprei come definir-

. altrimenti. In tutte le democrazie occidentali e ormai, per 
fortuna, non tolo in quelle, il pluralismo dell'informazione 
è dire» dalle leggi o dalle volontà politiche. E in nessuno 

politi 

dei paesi più sviluppati c'è una situazione paragonabile a 
quella italiana, 

Con la H governo per evitare che la Costituzione che tu-
Ma il pluralismo a I* liberta di stampa venga violata nella 
tarma e nella iattanza? fon. Andreotti ebbe a scagliarsi 
mesi fa contro la concentrazione dei poteri informativi. Al­
ton dieemmoche la posizione del presidente del Consiglio 
sembrava più rivolta a punirei nemici dell'intesa Dc-Psi che 
a combattere gli oligopolicontroìcfjtllil inverno, te voles­
te, potrebbe1 Intervenire con decisione. Ore ti vedrà se l'on. 
Andreotti parlava dà statista e difendeva interessi nazionali 
q ti curava esclusivamente di quelli del proprio governo o 
del proprio parti», o della propria corrente. Non è, questa, 
una differenza da poco. 

Il 
r> Mini 
1}.batteremo,.. 

t M M A ^ I h B ^ t e t ^ ^ i q u e i t i o r a d i d e n w c r a -

I l silenzio del Pai * mono grave. Il Pil ha sostenu­
to la escalation di Bertusconl, ha impedìio, d'in­
tesa con la destra de, una legge anlilnist, ha si-
stematleamente combattuto tutu gli avversari 

^m della Flnlnvest.ll Psion tace. E siccome si «tv 
x scutedihorrUedicoseèbenedirecherionpuò 

dirsi rilwmisla un partito che non combalta i rischi di regi­
me, che non si impegni contro lo strapotere di chiunque, 
anche se amico personale dì Crani, domini II sistema infor­
mativo. |1 Psi appare motto, anch'esso, da inquietami ra­
gioni di tornaconto di partito, a auguriamo che cosi non 

«ItreatoUtcll^nrauiwposIzionechiara. 
" OnperoearchelllempochelasocleucMIe.leperso-

ne oell'inlormatlone, l'opinione pubblica facciano sentire 
la loro voce.Emgiocoquil«>sache riguardi tutti noietutti 
noi dobbiamo sentirci mobilitati. 

Ariel» gli ìmprend^orilil^ctKsmtoi» contesi» mi­
nacciataoggi la lic^àdi impresa, che vogliono ribellarsi al 
dominio dei potentati e dei loro padrinaU politici, devono 
mettere in campo te stessi in questa battaglia dì democra­
zia, -< ~̂  

Le atte Irruzioni dell» Repubblica non possono assiste­
re InerUalU notazione, di latto, delle regole del gioco della 
democrazia Italiana anche perche non può sfuggire che ciò 
che accade sembra essere la materializzazione dei disegni 
eversivi détta Piene in questi mesi è tornata ad operare, an-
cheallatucedelsole. 

In questi anni abbiamo, spesso inascoltati o incompre­
si. denunciato e Combattuto I rischi di regime nell'jnfoima-
zlone. Abbiamo tee*» la strada della fotta politica a viso 
aperto e slamo stati, per questo, aspramente combattuti 
Chi lolla contro dirmi ha ora più mezzi per larlo. dobbiamo 
saperlo Anche per questo*necessariolar diventate la fotta 
contro II regime dell'uitormazione la priorità dì lutto il Pei, 
della sinistia, dei democraticldi questo paese. 

Il grecale ostacola l'incontro. Bush propone: «A Berlino le Olimpiadi del 2004 
Prepariamo subito Helsinki-2 e un summit dei paesi Nato-Patto di Varsavia» 

Burrasca sul vertice 
Prime intese con il mare forza 8 
Il mare forza 8 e i venti a 50 nodi bloccano Bush 
sul suo incrociatore e dimezzano la prima giornata 
del vertice di Malta. I colloqui che al mattino si 
erano svolti sulla motonave Gorky attraccata al 
molo, anziché sulla lanciamissili Slava • quasi 5 
ore in tutto - definiti «estremamente produttivi». Bu­
sh: «Prepariamo subito Helsinki-2 e un summit en­
tro il 90 tra i paesi Nato e Patto di Varsavia». 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
SIEOMUNDOIMIBERO 

• i MALTA II mare forza 8 ha 
mandato in tilt il vertice di 
Malta. Ma alcune decisioni 
concrete ci sono già. Bush e 
Gorbaciov fanno sapere fonti 
americane, hanno proposto 
Berlino come sede delle Olim­
piadi del 2004. E poi le intese 
sul disarmo. Ma la giornata 
non era iniziata nel migliore 
del modi. 

È saltata la seconda sessio­
ne, che si doveva tenere nel 
pomeriggio. Poi è saltata l'uni­
ca cena ufficiale, con scambio 
di brindisi. 

Maltempo a parte, le 5 ore 
che Bush e Gorbaciov sono 
riusciti a stare insieme sono 
state, a detta dello slesso pre­
sidente Usa, •estremamente 
produttive». Bush ha avanzalo 
•una dozzina e più di idee» 
per sviluppare i rapporti Usa-

Queste le iniziative di Bush, 
secondo fonti anonime del­
l'amministrazione americana: 

1) Mosca e Washington do­
vrebbero sostenere in comune 
la candidatura di Berlino co­
me sede dei Giochi Olimpici 
del 2004. 

2) l e due superpotenze 
dovrebbero impegnarsi alla 

Eubblicazione congiunta dei 
ilanci militari, delle attività di 

addestramento delle truppe, 
dei dati di produzione degli 
armamenti. 

3) Appoggio americano a 
che l'Urss entri - « m e osser­
vatore - nel Gali, il foro che 
regola ì commerci mondiali 

4) Disponibili!» degli Stati 
Uniti a distruggere anche le 

armi chimiche binarie (le più 
moderne), in cambio di con­
cessioni sovietiche sulle pro­
cedure di verifica in modo da 
spianare la strada verso un ac­
cordo di bando totale per 
questo tipo di armamenti. 

5) Disponibilità a concede­
re all'Urss agevolazioni doga­
nali se ai cittadini sovietici sa­
rà garantita per legge libertà 
d'espatrio. 

6) Convocazione del pros­
simo vertice Usa-Urss nelle ul­
time due settimane di giugno 
negli Stati Uniti. 

7) Incontro pre-vertice a Fi­
ne gennaio a Mosca tra il se­
gretario di Stato James Baker 
e il ministro degli Esteri 
Eduard Shevardnadze. 

8) Disponibilità americana 
a fornire assistenza •tecnica e 
finanziaria» all'Urss come so­
stegno alla perestroìka. 

9) Scambio di mille studen­
ti perparte all'anno a partire 

10) Conferenza intemazio­
nale verso la Ime del 1990 a 
Washington per dibattere sul-
•'•etfetlo serra». 

11) Un vertice entro il 1990 
dei capo di governo dei 23 
paesi della Nato e del Patto di 

I piedi per terra 

S toria e natura, uomo e elementi, volontà e caso. A 
quante antinomie nmanda la cronaca maltese del 
vertice sul mare! Cosa c'era nell'idea inedita e pere­
grina di far incontrare i presidenti delle maggiori po-

_ _ ^ tenze,altemativamente,sudueinciociatoiì?llveruce 
mm^m è stalo definito «informale» e perciò era coerente te­
nerlo un po' in disparte, in un'isola, in un area non solo politica­
mente ma anche geograficamente eccentrica. Ma perché pro­
prio su navi da guerra? Una risposta può essere che Bush ha ac­
ceduto ad un compromesso con le leggi invasive della società-
spettacolo' va bene l'informalità politica ma l'occhio vuole la sua 
parte e allora facciamo un po' di spettacolo. E il vascello e da 
gran tempo ingrediente spettacolare. Ma l'uomo propone e qual­
cun altro dispone. E cosi lo spettacolo cambia protagonista. An­
ziché lo scafo d'acciaio ecco presentarsi sul proscenio della cro­
naca e della storia il signor Mare Mosso: un guitto dalla voce pos­
sente e dai muscoli ridondanti che riempie tutta la scena sospin­
gendo ai margini i primattori. La situazione è risultata aspramen­
te contraddittona. Il pubblico s'era tutto, e giustamente, concen­
trato sul recitativo degli interpreti primari. Ma quella chiassosa 
turbativa scenica ha distolto, almeno per un po', la sua attenzio­
ne. Diciamo pure che il compromesso tra politica e spettacolo è 
naufragato sotto gli imprevisti e iconoclasti marosi di quel pezzet­
to di Kiediterraneo. Per fortuna nulla di essenziale, nella retila ve­
ra, è andato compromesso. I primattori, sembra, hanno egregia­
mente onorato il toro ruolo, frastornati ma non vinti dall'intruso. 
La gente può essere soddisfatta e attendere fiduciosa il secondo 
atto. Ma nessuno le può negare il diritto a un po' di ironia e alla 
speranza che. la prossima volta, ci si faccia guidare da un'idea 
più sobria degli eventi della storia, tenendo! piedi sulla lena. 

ACCONCIAMESSA, CALDERONI, SERGI, SETTIMELLI, VILI-ARI A t X l P À 0 i m » , 4 t . » o Ira Bush e Sorbaciov a bordo del «Maxim Gortty» 

Intervista al segretario del Pei 

Occhetto: «Ecce perché 
ho chiesto la svolta» 
«Una forza serena, che fa rivìvere il meglio della pro­
pria storia in un orizzonte più ampio*: essi Occhetto 
definisce la «nuova formazione politica» cui il Pei po­
trebbe decidere di dar vita. Per questo è necessario 
un «atto fecondo», che «non nasce da un'idea di 
sconfitta, ma di grande speranza». Al partito Occhet­
to chiede di «vincere una scommessa»: «Dimostrare 
che libertà e responsabilità possono convivere». 

gzanoMA. Ad una settimana 
dal Comitato centrale che ha 
approvato a maggioranza la 
proposta di "dar vita ad una 
fase costituente». Achille Oc­
chetto approfondisce i termini 
di un •progetto politico» mes­
so in campo per •chiamare a 
raccolta nuove energie e 
sbloccare il sistema politico». 
•Sono e resto un comunista 
italiano», dice Occhetto. -Ma 
perché - si chiede - pensare 

che l'apertura ad altri signifi­
chi cedimento ai mali di que­
sta società?». Al contrario, si 
tratta di •parlare il linguaggio 
di tutta la sinistra, e non di 
una sua parie pur importante» 
per •moltiplicare la capacità 
di attrazione estema». Occhet­
to propone «regole nuove» per 
il congresso e insiste sul latto 
che •ispirazioni diverse posso­
no contribuire al rafforzamen­
to complessivo della sinistra». 

A PAGINA» 

Domenica prossima 
con l'Unità 

«Cari 
compagni..» 

Le lettere 
sul Pei 

I si, ino, 
i perché 

dei nostri lettori 
sulla proposta 

di svolta 
perii 

Partito comunista 
e per la sinistra italiana 

Fininvest, Formenton e Cir confermano il passaggio di mano 

B«arhiscom^Mondadori: è fetta 
E Caldini ha venduto Fondiaria 
Mentre Berlusconi conferma di aver concluso l'ope­
razione Mondadori, diventando grazie al cedimento 
degli eredi Formenton il controllore del colosso edi­
toriale, altro colpo di scena per il mondo imprendito­
riale e finanziario: Gardini vende la Fondiaria a Ca­
millo De Benedetti per 3600 miliardi. Il clan Agnelli-
Cuccia ha cosi un nuovo potente alleato. Scalfari su 
Repubblica «Siamo quasi al fascismo». 

GILDO CAHPCSATO 

gaa ROMA. Siamo ormai alla 
guerra dei comunicati: gli ere­
di Formenton. Cario De Bene­
detti e Berlusconi si scambia­
no la stessa accusa: aver vio­
lato i palli. Il risultato, in ogni 
caso, » chiaro: De Benedetti 
non domina più incontrastato 
la casa di Segale. Berlusconi 
ormai parla in nome e per 
conto dei Formenton. De Be­
nedetti, Scanali e Caracciolo 
annunciano battaglie legali 
(in un editoriale sul giornale 

di oggi, il direttore di Atsub-
Mkn paria di rischio «dì una 
nvampolazìone del consenso 
quale in tiatìa non sì e più co­
nosciuta dal fascismo in 
pò*). Intanto pero è stata so­
spesa la fusione Mondadori-
L'Espresso. Gli eredi Rmnen-
ton sì sono dimessi dal consi­
glio di amministrazione. A Mi­
lano l'altro annuncio clamo­
roso: Gardini ha venduto al 
cuginodi De Beriedetti, Camil­
lo. la ricca Fondiaria 
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Pax capitalista 
NICOLA TRANFAGUA 

I n questa convulsa fine secolo, in questo Ottantano­
ve contrassegnato da grandi speranze di muramen­
to nel mondo, è destino di noi italiani vedere una 
progressiva chiusura di orizzonti, un pericoloso re-

w^m stringimento delle libertà politiche e di rotsieriza? 
Sembrerebbe di si, a giudicare dalle notizie die ven­

gono dai salotti esclusivi della finanza italiana che parlano di 
un patto segreto tra la Fininvest di Berlusconi e la famiglia t̂ ir-
menton per acquistare il controllo della più importante casa 
editrice italiana, la Mondadori, econ essa di quotidiani come la 
Repubblica e di settimanali di opinione come ftnoiori» *Ì,1T-
spnsso. Con questo nuovo colpo di mano, dietro cui non ^'az­
zardato ipotizzare, se non l'intervento, almeno il consenso e il 
tifo dell'altro colosso, Rizzoli-Fiat, il cerchio si chiude: dal duo-
pofio conflittuale si passa al monopolio pacificato. Ma la pacìfi-
caziMK non r^ò che larsì a spese di tutti gli italiani. È mai pos­
sibile che questo avvenga in un paese che la maggioranza delle 
forze politiche dichiara regolato dal liberalisino e'datla derno-
craziap" 

A PAGINA 2 

Ma all'alba i ribelli attaccano il quartier generale 

A Manila si combatte ancora 
Aquino: <Arrendetevi o morirete» 

OABMtL U O T I N E n O 

Mercoledì 6 dicembre 
Vecchioni,. Bennato, 

De Gregori, 
Venditti, Fossati 

- cantano su l'Unità» 

riMità 
Storia dei cantautori italiani e 2* cassetta stereo 

a sole Lire 4.000 

• • A Manila si spara ancora. 
La presidente Corazon Aqui­
no ha lanciato un ultimatum: 
•Arrendetevi o morirete». Ma 
nella notte i ribelli asserragliali 
in alcuni edifici del quartiere 
di Malati e nei dintorni dì 
Campo Aguinakfo. sede degli 
alti comandi militari, oppone­
vano strenua resistenza agli 
attacchi dei governativi Poi. 
all'alba (corrispondente alla 
tarda serata di eri in Italia) i 
nbelli hanno scatenato un vio­
lento attacco con artiglieria 
pesante contro il quartier ge­
nerale. E la dimostrazione che 
le truppe gotpiste sono tutt'at-
ho che sconfitte. Secondo 
fonti di agenzia i nbelli erano 
quasi nusciti a catturare ileo-
mandante dell'esercito, gen. 
Manuel Cacanando. dopo 

aver preso in ostaggio lo stato 
maggiore operativo. Intanto si 
precisano ì contorni politici 
del tentativo eversivo. Anche 
l'ex ministro della Difesa Juan 
Ponce Enrile. che guidò la ri­
volta contro Marcus, è schie­
rato con i rivoltosi. Contro il 
governo di Cory Aquino non 
operano solo uniti militari ri­
belli, ma un ampio schiera­
mento di forze politiche in cui 
i fedelissimi di Marcos si ritro­
vano a fianco una fetta del 
movimento che provocò la 
caduta del tiranna II tram 
(Movimento per la riforma 
delle forze annate) che guida 
la sedizione, diffonde un co­
municato in cui chiede le dì-
missioni del governo ed un re­
ferendum entro 3 mesi per un 
cambio dì regime. 

A PAGINA 7 

Addio Catania, tornano lorsignori 
• • Più di qualsiasi altra cit­
tì, Catania è triste quando 
piove, In una serata di piog­
gia si è consumato il rito pe­
noso di seppellimento delta 
giunta Bianco; lo hanno se­
guilo in diretta televisiva, 
dalle foro case, migliaia di 
persone. Non so quali siano 
stati in foro i sentimenti pre­
valenti: se, appunto, quella 
tristezza e quella pena, o 
rabbia e ribellione. In me si 
alternavano le une e le altre. 
E insieme un'altra sensazio­
ne, estremamente precisa: 
come se assistessi in quel 
momento alla rappresenta­
zione fìsica, teatralmente 
evidente, del fallimento dei 
meccanismi della democra­
zìa formale. Quei consiglieri 
che, uno dopo l'altro, ordi­
natamente, sorridendo, de­
positavano nell'urna la foro 
sentenza di morie dell'unica 
esperienza politica positiva 
che da decenni la cittì aves­
se conosciuto, erano per de­
finizione istituzionale ì •rap­
presentanti del popolo». In­
vece il «popolo» erano quei 

Guido Z k x o n e . SI anni, andreottia-
no , è il nuovo s indaco di Catania. Lo 
h a eletto, c o n 3 0 voti su 58 consiglieri 
presenti in aula al m o m e n t o del lo 
scrutinio, una maggioranza formata 
d a Oc, Psi e Pti. Viene cos i rovesciata 
l'alleanza politica precedente, c h e 
era basata su un largo accordo tra 

tutti i partiti democratici, dal Plì al 
Pei, e c h e aveva sostenuto per 13 me­
si la giunta guidata dal repubblicano 
Bianco. Il s indaco uscente ha dichia­
rato: «È stato un periodo esaltante, 
un'esperienza positiva c h e l'arrogan­
z a della De, avallata dì fatto dal Psi, 
ha voluto bloccare». 

centomila che avevano fir­
mato la petizione in difesa 
della giunta e ora fissavano 
sgomenti gli schermì televisi­
vi; le centinaia che avevano 
sfidato il maltempo e che 
ora assiepavano indignati la 
sala; i professionisti, i com­
mercianti, gli intellettuali 
che avevano pubblicato ì fo­
ro appelli; erano II a dire 
esattamente il contrario: che 
Catania voleva continuare a 
vivere la sua nuova speran­
za. La gente per la prima 
volta trovava le parole per 
dirlo. Ma parlava al venta 
Le regole del gioco consen­

tono ai rappresentanti del 
popolo di infischiarsi del po­
pola Cosi come consenti­
ranno che venga tranquilla­
mente eletto assessore ai la­
vori pubblici chi ti è arric­
chito con lo sfascio del lerri-
torio, o alla sanili chi noto­
riamente dirotta i pazienti 
alle cliniche private. Le rego­
le del gioco fanno finta che 
il gioco sia pulito, che la 
rappresentanza sia tale. E 
nella loro finzione aprono 
spazi a meccanismi inferna­
li. Il gioco in veritì non è pu­
lito. Non lo è la rappresen­
tanza, comprata col denaro, 
con i favori, con le promes­

se. Non lo è la preferenza, 
strappata col ricatto o con la 
violenza. Non lo è la delega, 
se gli eletti rendono conto ai 
gruppi di interesse, agli 
sponsor, quando non ai ca-
pibastone. Non » e la for­
mazione di un governo, se 
non avviene intorno a un 
programma, ma intomo a 
una spartizione contrattata 
di posti e di risorse. Può allo­
ra tranquillamente accadere, 
nella finzione, che il teatrino 
del consìglio comunale sì 
proclami unico soggetto de­
mocratico e che ì rappresen­
tanti di un partito di massa 

come la Oc seraficamente 
affermino che -l'opinione 
della gente in politica è solo 
una delle variabili, e nem­
meno la più importante». R 
lugubre spettacolo dell'ano-
ganza del potere; il suo (con» 
basto con la voglia dei citta­
dini di non essere più s 
latori passivi del leali* 
pupi; la storia i 
biamo vissuto e, 
il suo epilogo, i 
portante ce 1~ 
mata: la den._, 
sogno di altre i 
tuale scatola vuotar i, _ , 
ve più. Una cittì che m que­
sto modo paga la violenza 
sostanziale dì meccanismi 
formalmente non vìolenb e il 
luogo emblematico da dove 
può partire più decìsa la bat­
taglia per realizzare la .de­
mocrazia. Stamattina a Calar 
nia c'era chi diceva: era 
troppo bello per durare. Bi­
sogna potergli dimostrare 
che in un paese civile le co­
se belle durana Ritonnìsmo 
più Ione di questo, oggi non 
so vederla ""' 
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